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PERSONAGGI 


Esrico, conte di Douglas, giovine ufficiale. 
Eduardo, suo amico, giovine ufficiale. 

Clara, sorella di Eduardo. 

Caleb, vecchio maggiordomo del castello del conte 
di Douglas. 

Jaket, falegname del villaggio. 

Krik, albergatore. 

Emmy, giovinetta che custodisce le mandre del 
villaggio. 

II Cancelliere del giudice df pace. 

Contadini. , 


La Scena succede in Iscozia. 
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ATTO UNICO. 

Il Teatro rappresenta una Campagna scozzese; nel 
fondo la casa di Jaket; mentre la porta è aperta, 
si deve vedere Pinterno di una piccola cucina 
col fuoco sul camino. Alia sinisira, vicino al 
proscenio, una Torretta accanto al muro ed 
alia porta d'un Parco. Una tavola di pietra di- 
rimpetto aila Torretta. Essa è ombreggiata da 
alcuni alberi. A destra una siepe che chiude 
un prato. In fondo, vicino alla casa di Jaket, 
s'innalza una montagna, nel di cui mezzo si 
suppone un libero passaggio che mette alla de- 
stra ed alla sinistra. 

SCENA PRIMA. 

AlV alzarsi del Sipario comincia a farsi giorno. 

Krik e Jakel, 

s 

Krik . ( battendo alla porla di Jakef) Ohe!,., ohe, 
compare Jakel? 

Jak. ( uscendo di casa sua) Ah, sei tu, amico Krik? 

Iirik. E di buon mattino, come vedi. 

Jak. Che c’è di nuovo, signor albergatore? 

Krik. Un buon affare per noi due, signor fale- 
gname! intanto hai qualche cosa per far cola- 
zione? 


Digitized by Google 


8 IL CALEB DI WÀLTER-SCOTT 

Jak. Sì; un buon beccafico, coperto ancora di pen- 
ne, che tenevo in serbo per domenica. 

Krik. E che invece mangeremo quest’oggi; io ho 
portato questo paniere pieno di provvigioni, e 
quattro piote di quella birra deliziosa che fabr 
brico io nella mia qualità di mercante di vino. 

Jak. Ah è vero; mercante di vino e fabbricatore 
di birra ad un tempo. 

Krik. Tutta questa roba l’ ho presa di nascosto 
di mia moglie, e vengo a metter tavola in casa 
tua; giacché tu almeno sei così fortunato d’es* 

. sere rimasto vedovo! 

Jak. Ah lo sono davvero!.,, senti quali stupendi 
preparativi io posso aggiungervi. Sai che allor- 
quando vendetti la cantina del castello, con 
della biancheria e dell’ argenteria, comperai 
parecchie dozzine di bottiglie di vino di Francia. 

JCrik. Lo so; m§ so anche che le hai bevute! 

Jak. T’inganni di molto; perchè me ne è rimasta 
una ancora. 

Krik. lina ancora!... di vino di Francia! 

Jak. Ma dimmi il motivo per cui vuoi faro que- 
st’oggi un così gran banchetto? 

Krik. Per invitare il cancelliere del signor giu-! 
dice di pace, per interessarlo a prò nostro, 

Jak. Ab forse per quel tal progetto di cui abbia-! 
mo parlalo tante volte? 

Krik. Si, ragazzo mio; finalmente Impera è ma-» 
tura, il vecchio procuratore d’Edimburgo, dopo 
avere prestato a triplice usura delle somme 
grossissime al defunto monsignore; dopo avere 
litigato e imbrogliato gli affari come la cquoc- 
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ATTO UMCO 9 

chia di stoppa d’ una strega; dopo aver fatto 
vendere all’incanto persino le porte e finestre 
del castello, è riuscito a impossessarsi e dare 
poi in affitto tutte le rendite 3 benefici! e di- 
ritti signoriali. 

Jak. ( con gioja') Ed è il giudice in questo vil- 
laggio che fa tutti gli affari del procuratore. 

Krik. E per conseguenza il cancelliere, quelli del 
giudice. 

Jak. Sicuramente! oh ! io ho stabilito nella mia 
qualità di falegname, di ottenere 1 ’ affitto dei 
boschi, onde far man bassa e tagliar legna senza 
misericordia. 

Krik. Ed io voglio -la licenza del ginepro e delle 
acquavite; la voglio a qualunque costo, e la 
otterrò; altrimenti... vado ad annegarmi in una 
delle mie botti. . 

Jak. Anch’io sono disposto a tutto per riuscire 
nell’intento; è necessario che il vino non serva 
solamente per inebbriarci, ma anche per qual- 
che altra cosa. Inviteremo dunque il cancel- 
liere e faremo una vera gozzoviglia! presto, 
Krik, andiamo da lui! 

Krik. Sì, ma prima sarebbe meglio portargli qual? 
che cosa che lo decida in nostro favore. 

Jak. Hai ragione. 

Krik. ( mostrando la sua lasca ) A buon conto 
io mi sono già provveduto dell’ occorrente. 

Jak. Ed io vado subito a prendere la stessa pre? 
cauzione. 

Krik. Bisogna fare un gran fuoco, mettere il bec- 
cafico allo spiedo, la tua bottiglia in fresco, c 
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10 IL CALEB DI WALTER-SCOTT 
disporre un coperto con tutta proprietà-, non 
hai qualcheduno che possa attendere alla tua 
cucina? 

Jak. ( andando da una parte del prato ) Aspettai 
aspetta! {chiamando') Ehi,Emmy!ehi!...Emmy!... 

Krik. Chi, quella contadinella che custodisce le 
mandre del villaggio? 

Jak. Precisamente; ella fa al caso nostro.., frat- 
tanto le sue bestie stanno nel prato... va be- 
nissimo! 

Tulli due ( chiamando ) Ehi! EmmyL. 

SCENA n. 

Èmmy e detti. 

Jak. Fa presto dunque! 

JEmmy ( comparendo ) Ah siete voi, signor Jakel? 
Perdonate... scusate... ma stava là nel prato 
colle mie bestie!... ora eccomi da voi... non si 
può già essere dappertutto e servir tutti in una 
volta. Infine, cosa volete, signor Jaket? 

Jak. Sai tu girare lo spiedo? 

Emmy. Figuratevi! è un mestiere che faccio tutte 
le domeniche alla sera, in casa del signor giu- 
dice. Ma che buona casa è mai quella! che cara 
persona! quando, secondo il solilo, un litigante 
si presenta a lui con del butirro, del formag- 
gio, qualche capretto, un buon pollastro... al- 
l’ istante con una ciera scura c sdegnata, gli 
dice: uscite di qui, briccone, e portate subito 
quella roba in cucina. 
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ATTO UNICO 11 

Erik. EV'Indimani il briccone guadagna la causa. 

Jak. Senza dubbio; a meno che qualche giovine 
aftìllajuola non vada a peroraro per la parte 
contraria. 

Emmy. Oh questo è vero! colle ragazze è sempre 
slato dolce come 11 miele... non guarda nem- 
meno me, sapete, di mal occhio! airavvicinarsi 
dell’ora di cena egli corre in cucina; e bisogna 
sentirlo quante paroline graziose, mi dice! e 
quando poi sua moglie con impazienza lo chia- 
ma, allora con tutta disinvoltura e buona gra- 
zia le risponde: vengo subito, mia cara, sono 
in cucina per scaldarmi un poco... 

Erik. Ah! il signor giudice viene a scaldarsi In 
cucina? 

Emmy. Si, vicino a me. ,, 

Jak. Ma brava ciarliera! si vede che sai custodire 
i segreti a meraviglia. Dimmi un'altra cosa; sai 
tu ben disporre anche i coperti?, 

Emmy. Altro che ! e levare i tondi prima che 
siano vuoti, per cenare anch’io al primo mo- 
mento di libertà; perchè a me piace mollo di 
più il cenare che custodire le mie vacche. 

Jak. (a Krik) Da qui il tuo paniere, compare, 
(od Emmy') Vieni, ragazza, che voglio prenderti 
in casa mia in qualità di massaja. 

Emmy. Avrò poi qualche profitto, signor Jaket? 

Jak. Non dubitare che avrò cura di te. 

Emmy. Vi prevengo che ho sempre fame. 

Erik. Ed anche sete? 

Emmy. Oh questo no; perchè per rinfrescarmi 
mi accontento di andare alla fontana, là in 
fondo al prato. 
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Jak. ( trascinandola ) Andiamo dunque, altrimenti 
non la Unisci più. 

JSmmy. Che volete? sono fatta così; quando co^ 
ipincio non la Unirei più.! ( lenirà con Jakct 

in casa sua) 

r SCENA III. 

Krik solo. 

Ho veramente volontà d’ invitare il vecchio Ca* 
leb, maggiordomo del castello... povero diavo- 
lo!... egli deve morire di miseria e di fame. 
Eppure scommetto chq è capace di rifiutare... 
è tanto originale! dopo la totale rovina de’suoi 
padroni, se qualcuno si mostra compassionevole 
per lui e pej suo stato, monta su tutte le fu- 
rie ed inventa mille bugie per persuaderlo che 
non sorto per nulla cambiati nè la fortuna, nè 
Il potere della famiglia ch’egli ha servilo per 
scssant’anni continui... il contrario degli altri 
uomini! Ma eccolo già alzato... sono curioso di 
vedere la faccia che fa allorquando si trova 
solo, (si ritira in disparte in fondo della parte 

della torretta') 

' •- . 

SCENA IV. 

ffrìk in disparte , Caleb con un mantello tutto 
lacero j egli è intirizzito dal freddo. 

Cai. (sul limitare della porla , tremando e scuo- 
tendosi pel freddo ) Al»! che freddo!.,, non c’ è * 
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alcuno; posso con libertà soffiare sulle mie dita. 
II sole si fa molto desiderare quest’ oggi. ( la 
Scena si rischiara e sembra che un raggioj 
passando nel mezzo delle foglie, lo colpisca j 
volgendosi dalla parie del raggio') Oh! eccolo! 
C presentando le sue mani e fregandole) Posso 

-, finalmente riscaldarmi! 

Krik. {da sé) Non si brucerà certo le roani. (ai> 
vanzandosi) Buon giorno, signor Caleb! 

Cai. ( sorpreso ) Oh mio Dio!... sei tu,- Krik? 

Krik. Che cosa facevate qui? 

Cai. Stavo osservando il levar del sole. 

Kr v ik. Ed è per questo che fregavate le mani?... 
credo piuttosto che cercaste di riscaldarle. 

Cai. Che dici? - v 

Krik. Non si può aver caldo quando si abita eoi 
corvi. 

Cai. Cosa parli tu di corvi? 

Krik. Sì, da molto tempo in qua credo che il 
castello non abbia altri abitanti. Voi stesso, 
mezzo morto dal freddo, vi siete ritirato in 
questa torretta del parco, dalla quale gli usceri 
quanto prima vi faranno sloggiaci. 

Cai. E sei da capo?... povero Krik, mi fai vera* 
mente compassione! 

Krik. Povero?... 

Cai. Sì, povero... in mio confronto. 

Krik. Che intendete di dire? 

Cai. Vorresti forse prestar fede alle dicerie delle 
nostre comari? come sarebbe inai possibile ehe 
questo castello, l’asilo dell’opulenza e dei pia- 
ceri, questo castello in cui Giacomo H, ci fece 
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l'onore di cenare... dovesse divenire vergogno- 
samente la proprietà di un briccone di pro- 
curatore d’Edimburgo? 

Krik. Ebbene, qualche altro re verrà a cenare 
in casa del procuratore! 

Gal. Taci, li dico!... le guerre ci hanno fatto sof- 
frire... è vero; ma infine siamo stati tulli uc- 
cisi per la buona causa! 

Krik. Non si guadagna dunque sempre in una 
buona causa? 

Cai. Qualche volta si perde!... un solo rampollo 
della nostra illustre dinastia è tuttora vivente; 
ma quel nobile giovine conte, basterà a ravvi- 
vare il lustro e lo splendore della di lui fa- 
miglia. 

Krik. Io non so comprendere il motivo per cui 
abbiate tanta devozione per quel giovine! voi 
vi fate una gloria nel poterlo servire; e si sa 
che anch'egli vi ama; come avete fatto ad af- 
fezionarvi cosi tanto reciprocamente? 

Cai. 11 defunto di lui padre mi ha sempre con- 
siderato non come servo , ma come il t suo più 
intimo amico ; non men nobile e generoso si 
mostrò 11 figlio verso di me, conservando gli 
stessi sentimenti; e non dovrei amarlo? ti con- 
fesso la verità, che per quell’ ottimo giovine 
sacrificherei la mia vita. 

Krik. Oh in tal caso avete ragione, e vi lodo. 
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SCENA. V. 

Jaket e delti. * 

Jak. Presto Krik, sbrighiamoci. ( toccandosi le 
tasche ) Ho qui quella certa cosa oche 'sai... 
Oh signor Caleb, non vi avevo veduto. Vi son 
servo. Siete dei nostri? ' 

Cai. Come? 

Krik. (a Jaket) Sta certo eh’ egli rifiuta. 

Cai. Di che si tratta? 

Jak D’una eccellente colazione; accettate? 

Cai. (con vivacità) Accettare! (reprimendo quel 
movimentò) Mi dispiace assai, miei cari ragaz- 
zi, ma è troppo tardi ; ho già divorato, secondo 
l’ uso del castello* un pezzo di cervo... due tor- 
di... ed ho trangugiato una bottiglia d’Oporto! 

Krik. (ridendo ironicamente) Ah! ah! allora la 
cosa è differente! 

Jak. Abbiamo un buon beccafico, del pesce fre- 
sco... 

Cai. Vi ringrazio della vostra cortesia. 

Jak. E del vino di Francia! 

Cai. Un altro momento, ma adesso... (da sè) Sem- 
bra che facciano a bella posta per stuzzicarmi 
I 1 appetito. 

Jak. Come vi aggrada, signor Caleb. A rivederci 
dunque. (Jaket e Krik escono volgendosi per 
ridere di Calcò che rimane) 
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SCENA VI. 

Calci solo. 

Sì, ho già divorato!... non ho bisogno di nulla! 
(< osservandoli ) Sono solo... ( cavando di tasca 
un pezzo di pane nero ed una sardella in- 
volta nella carta ) Ora posso mangiare libera- 
mente la mia sardella!... piuttosto crepare di 
faine che confessare la miseria del castello!... 
11 vecchio Caleb conosce i suoi doveri; sono 
sdperbo e nessuno potrà abbattermi ! La 
gente di giustizia, quegli uccelli di preda, mi 
ha tolta persino la mia scranna di maggior- 
domo, non mi ha lasciato che un poco di 
paglia in questa torretta; eppure io dormo 
tanto bene come se fossi coricato nel mio an- 
tico Ietto colle Cortine rosse... Hanno scacciata 
tutta la servitù!... Tanto meglio! così non mi 
sliaterò più a gridare... sono rimasto solo come 
un cane fedele, tanto meglio ancora ! al ritorno 
del mio giovine padrone i suoi amorosi sguardi 
non saranno che per me!... No, che non sono, 
povero ! ( mostrando il pane e la sardella 
quasi mangiata ) del pane nero ed una .sardella 
per me sono anche di troppo. Opulenti, avidi., 
gelosi, io sono più ricco di voi, giacché sono con- 
tento di quello che ho. ( finisce di mangiare ) 

SCENA VII. 

Clara nel fondo e detto . 

Cla. (Eccolo finalmente!...) Buon giorno, signor 
Caleb. 
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ATTO UNICO 17 

Cai. ( salutando profondamente ) Signora, perdo- 
nate... ma non mi ricordo... 

Cla. Ob ! non affaticatevi a volermi riconoscere... 

voi non mi avete mai veduta 1 
Cai. Vi ringrazio dell’ avvertimento. 

Cla. ( con sollecitudine') Ed io invece vi conosco 
moltissimo. Sono ormai otto giorni che vado 
visitando questo villaggio; sto presso di una 
mia parente, mistriss Anderson, e mi sono re- 
cata parecchie volte in questo luogo, passeg- 
giando, colla speranza di incontrarvi e di ra- 
gionare un po’ seco voi ; ma mi fu sempre im- 
possibile; non vi lasciate mai vedere... 

Cai. Ah, signora! se avessi potuto immaginarmi 
che due occhi così belli fossero in cerca dei 
vostro umile servo... ( guardandola e drizzan- 
dosi dice da sè) È cosa molto lusinghiera per 
me!., questa signorina ha una certa fisono- 
mia.. (Jorle) D’altronde se voi conosceste tutte 
le mie occupazioni!... maggiordomo d’un grande 
castello!... intendente d’ un vasto possedimen- 
to!... ricevere, pagare, dar degli ordini ad una 
quarantina di persone, attendere ad una im- 
mensità d’affari 

Cla. (con un sorriso misterioso) Si, sì ottimo e 
degno servitore, so di voi quanto basta. 

Cai. Possibile!... ed è in questo paese che vi 
hanno parlato di me? 

Cla. No, in Irlanda, saranno circa due anni, in 
casa mia... Un giovine ufficiale fece naufragio 
vicino alle nostre coste e rimase ferito sopra 
di alcuni scogli. Io stessa lo raccolsi in una 
F. 49!). Il Calcò di Waltcr-Scotl. 2 
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18 IL CALeI DI WALTEtt-SCOTT 
barca, ritornando dalia pesca; e, durante la 
sua convalescenza , cento volte ci ha fatto il 
ritratto del vecchio Caleb, chiamandolo il suo 
migliore amico. 

Cai. ( esclamando ) Bontà del cielo!... il mio pa- 
drone!... monsignore!... il conte Enrico di Dou- 
glas ! 

Cla. Egli stesso, signor Caleb; ed ha ragione di » 
amarvi, poiché conosco che egli è molto ben 
ricompénsato. 

Cui. Voi avete soccorso il mio ottimo padrone, 
ed ha trovalo ospitalità presso di voi? Per- 
meitele che alle vostre ginocchia... 

Cla. Alzatevi, alzatevi, amico mio, chiunque al 
mio posto’ avrebbe fatto altrettanto. 

Cai. Ah, signora, datemi notizie di lui. Il suq 
reggimento si trova ancora in Inghilterra ? 

Cla. Sì, venne però da poco tempo congedato. 
'-Mio fratello che serviva nello stesso corpo sì 
è incaricato di scrivermi... Il mostro padrone 
quanto prima vi raggiungerà... 

Cai. Ah signora!... voi siete per me più che un 
angelo consolatore ! 

Cla. Lo vorrei, giacché so che avete veramente 
bisogno dì consolazioni ; e quei vecchio avara 
che tanto vi perseguita... 

Cai. Ne trionferemo, signora; non è che per un 
solo motivo; ma quel disgraziato intrigante... 

Cla : Mia madre era sua cugina... 

C al. Come! voi avete un si perfido parente?... 
perdonate, signora, il mio trasporto... so non r 
^iuieqo che non lutti si rassomigliauo... 


Digitized by Google 
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Cla . Egli ci detesta orribilmente; e quantunque 
non abbia altri parenti, tranne di noi, eppure, 
dicesi , voglia diseredarci , e lasciar tutto ad 
una vecchia governante. 

Cui Tanto meglio! quel bene si male acquistato 
vi porterebbe disgrazia. 

Cla. Cielo!... chi vedo? mio fratello! 

Cai. Il compagno di monsignore! 

Cla. Egli stesso. 

SCENA Vili. 

pdìiardo e delli. 

Edu. ( entrando ) Mia sorella! 

Cla. Caro Eduardo ! 

Edu. Sai, mia cara , che tuo fratello non è più 
che un ufficiale congedato? Di ritorno in Irlan- 
da, e non avendoti trovata, mi portai a cer- 
carti in Iscozia ! 

Cla. Quale dolce sorpresa! 

Edu. E il conte Enrico , V amico nostro, dov’ è 
egli? l’hai tu veduto? 

Cai. Che ! sarebbe egli giunto con voi, mio uffi- 
ciale? 

Edu. {sorpreso guardando Cateti) Chi è questo 
vecchio ? 

Cla. Non lo riconosci? 

Edu. Ali si, corpo di fiacco!,.. Qua la mano, mio 
ottimo Caleb, perchè voi siete un onesl’ uomo. 
Cai. La mia riputazione si è estesa nei tre regni. 
Edu. Ma non posso comprendere il ritardo del 
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conte. Abbiamo fatto il tragitto nella medesi- 
ma barca. 

Cai {piangendo di consolazione ) Egli giunge ! 
egli giunge ! 

Edu. Oh, è lui sicuramente!.. Jeri sera mi feci 
sbarcare, solo vicino ad Edimburgo, dove vo- 
levo trattenermi, quindi lo lasciai a bordo, e 
la sua barca, questa mattina doveva arrivare 
sulla vostra costa. 

Cai. Corriamo, corriamo alla spiaggia!.. Ali, temo 
che la felicitami tolgala forza!., mio Dio! quale 
bestialità stavo per commettere... andarlo a 
ricevere con quest’abito di. mattina! (da sé) 
Che penserebbe egli? potrebbe credere che fos- 
simo rovinati senza speranza di risorsa! e que- 
sta cosa gli farebbe male! Presto alla mia tor- 
retta!... Ah quanto sono contento di aver po- 
tuto salvare dalle loro unghie almeno il mio 
abito da maggiordomo! (enfra) 

. * r ~ ' 

SCENA IX. 

Eduardo e Clara , 

Cla. Quel povero vecchio sta per impazzire dalle* 
contentezza! 

Edu E voi, mia sorella!., il vostro cuore non è 
dolcemente agitato? 

Cla. E voi, mio fratello, volete cominciare di 
nuovo i vostri discorsi maligni e ridicoli? 

Edu. Mia cara sorella, ti prego di non affliggerli 
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quest’oggi! Se tu sapessi qual delizioso viag- 
gio ho fallo fino ad Edimburgo? 

Cla. In qual modo?... spiegali! 

Edu. Oh no, assolutamente; ho stabilito di farli 
una sorpresa, pel giorno del tuo matrimonio. 
Se siete curiosi, spetta a voi due il sollecitarlo. 

Cla. Quello di sollecitarlo, sarebbe Punico mio 
desiderio, ma... 

Edu. In quanto aj re, non ha più bisogno dei 
servigi di Enrico; egli c, un ottimo giovine, non 
ha mai mancato a nessuno dei doveri di buon 
soldato; e sono certo che adempirà fedelmente 
anche quelli di buon marito. 

Cla. Ma quando ti assicuro, che giammai una 
parola d’amore è uscita dal labbro d'Enrico? 

Edu. Ti credo; ma se durante la sua convale- 
scenza, il suo labbro è sempre rimasto* muto, 
i suoi occhi però erano terribili parlatori! Per 
bacco! trovavano ben essi frasi bastanti, per 
spiegarsi con te! 

Cla. ( con vivacità) Mio fratello, egli è qui, riti- 
riamoci sotto quelle foglie, te ne supplico. 

Edu. Ottimamente! noi non vogliamo essere ve- 
duti, ma vedremo assai volontieri gli altri. 

Cai ritirano > 

SCENA X. 

Enrico , e » suddetti nascosti sotto un pergolato. 

Enr. Finalmente posso rivedere questi amati 

. luoghi!... luoghi in cui Sono Cresciuto per di- . 
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ciotto anni orgoglioso e potente!... Oh, dolce 
rimembranza! ed ora eccomi ramingo, senza 
appoggio, privo di tutto, e senza Speranza al- 
cuna di risorsa... mi rimane però ancora un 
amico, un vero e fedele amico, Cd è quello che 
ho voluto abbracciare. 

Cla. (in disparte) Ottimo giovine! 

Edu. (a Clara ) Tenera sorella! 

Enr. In allora, al mio arrivo da qualche benché 
breve viaggio, tutti i miei vassalli, a gara qui 
si facevano incontro benedicendomi qual loro 
benefattore, e in mezzo a festose grida di gioia 
mi accompagnavano al mio palazzo!... ed ora 
tutto è deserto per me, tutto è svanito! 

f T 

. i ' 

SCENA XI. 

Catch in toeletta e delti. 

Cai. ( correndo ) Mi sembra d’aver udita la sua 
voce, non m’inganno, è lui! si, che è lui! 

Enr. Mio vecchio Caleb! 

Cai. ( volendo gettarsi ai piedi ) Mio buon pa- 
drone! 

Enr. ( rialzandolo ed abbracciandolo ) Ah ,no, 
fra le mie braccia!... Le tue mi hanno portato 
cosi sovente! 

Cai. Si, sul cuore ! ed è questa una grande ri- 
compensa per 11 povero Caleb! (si slancia nelle 

sue braccia ) 

Cla. ( f a Eduardo) Mio fratello!... non sei lu 
commosso? 
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Edu. (a Clara) Quasi al pari di le. - 

Enr. Mio caro amico, tu avesti il coraggio di 
nascondermi nelle tue lettere, quasi tutte le 
nostre disgrazie; ma io le conosco, e so che 
quanto prima una sentenza del giudice di 
Edimburgo, dovrà spogliarmi del Ter ed ita dei 
miei avi. 

Cai. Impossibile! assolutamente impossibile! mon- 
signore' Un castello in cui ha cenato Giacomo li! 
ah, non può essere. 

JS/ir.. Ma però, dimmi , i nostri beni erano con- 
siderabili.., posso dunque sperare che ci rimanga 
qualche cosa ancora? 

Cai. Che dite qualche còsa? delle ricchezze im- 
mense, monsignore! 

Enr. (con gioia ) Sarebbe vero! 

Cai. Siatene certo, mónsignore! (da sé) Bisogna 
salvarlo dalla prima impressione!., {forte), Essi 
hanno potuto sequestrare le nostre rendile; ma 
i nostri risparmi, ed alcuni affitti non ancora 
riscossi, qualche credito che ci rimauc... 

Enr. Posso crederlo? 

Cai. Abbandonate quella tristezza, ve ne sup- 
lico! Non pensate quest'oggi, che alla felicità 
di rivedere l'asilo della vostra infauzia, e dei 
vostri buoni -e fedeli amici! 

Enr. Ah si, tu per il primo, e poi... a proposito, 
non conosci tu una giovine signora che abita 
da ulcuni giorni in questo villaggio? 

Edu. (a sua sorella) Finalmente sarai persuasa! 

Cai. Se la conosco?... altro che; ed è giunto an- 
che suo fratello momcuti sono. 
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Enr. Se tu sapessi quanto li amo! 

Edu. (a sua sorella ) Ora poi la cosa è 'chiara 
come il sole. 

Cla. (a suo fratello') Niente affatto, perchè egli 
ha parlato in plurale. 

Edu. (a sua sorella) E tu vorresti che parlasse 
assolutamente in singolare? 

Cai. ( ad Enrico) Vi confesso, o signore, che è 
mancato poco che la giovine miss, non facesse 
girare anche la mia vecchia testa. Quanto' è 
amabile! mi parlava di voi con un certo inte- 
resse... insomma, ella vi ama straordinaria- 
mente, ne son certo. > 

Edu. (a sua sorella) Senti anche il buon vec- 
chio ! 

Enr. Ella mi anba, dici tu?... Ah! mio povero 
Caleb! * 

Cai. Un sospirol... ho inteso! ebbene, noi quanto 
prima la chiameremo madama la contessa. 

Edu. (salutando Clara) Che vossignoria si degni 
di ricevere i miei omaggi ! 

Cla. (a 8 no f rateilo) Ma finiscll a una volta! 

Edu. (a Clara ) Ah! la cosa comincia a interes- 
sarti? L 

Enr. (prendendo la mano di Caleb) Piacesse al 
cielo che io potessi darle il mio nome! 

Edu. (a sua sorella) Hai inteso finalmente? 

Enr. Io l’amo... l’amo di un amore il più puro, 
il più ardente. 

Edu. Tu stavi aspettando una dichiarazione, que- 
sta mi sembra che potrà bastare... 

Cla. (ad Eduardo) Ah mio fratello, quanto ab- 
biamo fatto bene ad ascoltare. 
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Cai Che bel giorno dev’ esser quello di un tal 
r matrimonio! 

Enr. Questo matrimonio... ah no, io non posso 
pretenderlo... la mia presente situazione.... il 
mio orgoglio stesso, non lo permetterebbe. Fra 
pochi giorni devo abbandonare la patria... e 
andrò altrove cercando di migliorare il mio 
stato. 

Chi. (da sé) Cielo! 

Edu. (a Clara) Sta tranquilla, finora non è par- 
tito. 

Enr. (a Calcò) Ma dimmi, e dove si trova il fra- 
tello di Clara? • , 

Cai. Nel prato che passeggia unitamente à sua 
sorella. , - 

Cla. (ad Eduardo) Ritiriamoci, caro fratello. 
Edu. (seguendola) Si, sì, perchè abbiamo inteso 
quanto basta. (si ritirano) 

SCÈNA XII. 

Enrico e Calcò. 

Enr. Andrò a vedérlo. Ti prevengo, Caleb, che 
Eduardo, fratello di ciara, mi disse jeri, lascian- 
do il nostro vascello per passare ad Edimburgo, 
che si sarebbe trovato qui per far colazione 
insieme. ^ 

Cai. (da sè) Mio Dio! , 

Enr. Che cos’hai, caro amico? 

Cai. Nulla, siatene certo; se avessi qualche cosa 
avrei lutt’allr’aria. 
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Enr. Forse ti prendiamo alla sprovvista*.. 

Cai. Alla sprovvista!... io, Caleb, maggiordomo 
del castello di Douglas... andate, andate a rag* 
giungere la vostra compagnia; vado a dare al- 
cuni ordini e fra un quarto d'ora... 

Enr. Qui non è tutto... al reggimento, Eduardo 
mi ha prestato cinquanta corone, e voglio as- 
solutamente restituirgliele. - . 

Cai. (da sé) Misericordia!..' (.forte) Come, monsi- 
gnore, una simile inezia deve tanto occu- 

. parvi? 

Enr. Poco fa mi pariavidi alcuni affitti non ri- 
scossi; procura di esigerli, te ne pregò. 

Cai. Non dubitate, monsignore, ve le farò tenere 
dopo la colazione, sapete quanto sono esatto. 

Enr. Addio, Caleb, ci rivedremo presto, (parie) 

SCENA XIII. 

Caleb solo e costernalo. , 

» 

Mi sento un sudor freddo colarmi sulla fronte! 
Ecco die il disonore sta per cadere sui miei 
bianchi capelli! Una colazione e cinquanta co- 
rone!... ma dove trovarle! Ali disgraziato Ca- 
leb? non una miserabile moneta -nelle tue la- 
sche, non un obolo di credilo nel tuo villaggio. 
Solamente jeri, anche la vecchia Anita mi ha 
lili ululo una mezz’oncia di tabacco ! ma dun- 
que perchè celargli?.. Perchè? perchè il bene 
si fa sempre troppo tardi, il male sempre troppo 
presto; od io vorrei risparmiare al mio giovine 
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padrone persfno l'ombra d’un dispiacere! Ah! 
vicissitu dini della forluna! (cade oppresso so- 
pra un sedile di terra) 


SCENA XIV. 

Emmy che apre i due battenti della bottega di 
Jakelj lo spettatore deve scorgere V interno 
della cucina,. il fuoco acceso e lo spiedo che 
gira. 

Emmy. ( aprendo ) Auf! non ne posso più!... è 
caduto un po' di grasso nel fuoco, ed il fumo 
ini vuol soffocare! (si mclle di nuovo a girare 

lo spiedo ) 

Cai. (ritornando In sè ) Quale odore balsamico 
si sente in questo luogo! un certo odore che 
mi richiama alla memoria la sera in cui Gia- 
como II... (si alza , si volge e vede lo spiedo ) 
Oh colpo d’occhio incantatore! oh gran sanl'An- 
drea, protettore e degno patrono del castello! 

Emmy. Finalmente l’arrosto comincia a pren- 
dere il colore. ' * 

Cai. (alzando la voce) Chi è qui che parla d’ar- 
rosto? (si porla sul limitare della bottega) Oli, 
buon giorno, bellissima Emmy! 

Emmy. Dio vi custodisca, signor Caleb! 

Cai. Come sei cresciuta dacché non li vedo! come 
divieni sempre più gentile, e eome sai girar 
bene lo spiedo, cara Emmy! ( esclamando ) Gran 
Dio! 

Emmy. Che cos’avete, signor Caleb? 
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Cai. Ma non vedi che quell’uccello è bruciato? 

Emmy. (in aria ttupida ) Ah! 

Cai. Ecco un arrosto tutto guasto! 

Emmy. A me pare di no. 

Cai. Quale cognizione vuoi tu avere di cucina?., 
levati di qui. 

Emmy. Ma signor Caleb! 

Cai. ( distaccando lo spiedo) Lascia fare a me, 
c non inquietarti per nulla. So io quello che 
devo face ( prendendo lo spièdo , dice da sé) 
Coraggio e disinvoltura, ed ho trovata una co- 
lazione eccellente pel mio padrone!,, che odore! 
è una delizia!... non poteva capitarmi di me- 
glio! (a Emmy) Presto, disponiamo la tavola, 
giacché a momenti saranno qui. 

Emmy. Si, deponetelo, perchè bisogna prepa- 
rare all’istante. 

Cai. Va dunque a prendere i coperti. 

Emmy. Subito, ma ditemi un poco, signor Caleb, 
siete forse invitato anche voi? 

Cai. Certamente che Io sono! (.Emmy è andata 
a prendere'un paniere con tulio l’occorrente^ 
Caleb, si è portato un momento in fondo) 

Emmy. (che ritorna) Eccomi qui. (si mettono 
entrambi a disporre i coperti) Qua i tondi, il 
dessert da quest’altra parte. . 

Cai Oh che bel pesce!... lo collocheremo a que- 
sto posto, (prendendo la [ bottiglia ) Una stu- 
penda bottiglia, che è stata a rinfrescarsi, met- 
tiamola qui. Tutto è pronto!... 

Emmy. Non manca nulla, mi sembra! 
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SCENA XV. 

Eduardo j Enrico j Clara a delti. 

Edu. (con giooialità ) Siamo a tempo, signor mag- 
giordomo?.. Buone nuove! abbiamo un appetito 
diabolico! 

Cai. ( salutando profondamente ) Monsignore è 
servito. 

Emmy. (a Calcò') Come! questi non sono nè il 
signor Krik, nè il signor Jaket. 

Cai. (a Emmy con Impor tanta) Sono molto 
meglio di loro! 

Enr. (a Caleb ) Ringrazio infinitamente il tuo 
zelo! ( Emmy rimane sorpresa. Calcò le fa 

cenno di tacere ) 

Cai. Mi sono immaginato che sotto questo per- 
golato vi sarebbe stalo mollo più aggradevole 
che nella sala à. munger... d'altronde la tavola 
non mi sembra mai disposta!., e siccome io era 
ben lungi dairaspettarmi... 

Emmy, Anch'io... Ifialeò la guarda e la urta 
- v per farla tacere ) 

Cla. Oh, noi qui dobbiamo trovarci benissimo. 

Edu. Tanto più ehejl preparativo ha una cosi 
bella cera. - . ' ~ 

Cai. Spero che le signorie vostro vorranno essere 
indulgenti...' non e che una colazione improv- 
visata. Ho preso tutto quanto ho potuto tro- 
vare di meglio... 

Emmy. Verissimo* e... 
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Cài. (sottovoce a Emmy ) Vuoi tu tacere! (forte') 
Sgraziatamente allo spuntar del giorno tutti 
gli ubitauti dei castello, cantiniere, cuciniere, 
domestico, ecc. ecc. mi hanno chiesto istanta- 
neamente jl permesso di recarsi alla festa de| 
vicino villaggio... 

Emmy. Questa è curiosa! 

Cai. (sottovoce a Emmy) Finiscila, ciarlona liforte) 
Non è vero, ragazza miaf 

Emmy. (esitando un poco) Non dico il contra- 
rio... ma io non li ho veduti passare. 

Cui. In ogni modo fra me e questa giovinetta, 
saremo bastanti per servirvi. 

Enr. (sottovoce ut suoi amici) Perdonategli la 
sua intrepidezza iTamor proprio. 

Eilu. Mettiamoci a tavola dunque! 

Cai. (a Emmy passandole una salvietta sotto il 
braccio) Presto, figliuola, al vostro posto, li- 
di dietro alia signora; prendete un tondo. 

Emmy. (sottovoce a Culeb) Io non ne. ho più ! 

Cai. (da sé) Diamine! (a Emmy) Allora per il 
momento tralasciate di prenderlo, (da sé) Quan- 
do ne domanderanno si penserà a qualche ri* 
piego. 

Edu. (assaporando il vino) Questo è vino di 
Francia e dell'eccellente 1 

Cai. (a Enrico) Monsignore deve riconoscere il 
sigillo! io ne tengo sempre di dieci qualità, e 
se quel briccone di. cantiniere non mi avesse 
portata via la chiave della cantina... 

Edu. Una bottiglia è sufficiente, mia sorella non 
fa uso che di acqua. 
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Cai. (da se) Ottima abitudine! 

Edu. (osservando una forchetta ) Queste argen- 
terie sono vostre, amico? molto belle! 

Cai. Furono abbellite per ordine di Giaco- 
mo II, il giorno in cui ci fece V onore di ce- 
nare al castello... (da se) Ed è un briccone di 
falegname ciré porta alla sua bocca un bel ca- 
vallo in campo azzurro. 

Cta. (guardando anch' essa) Decisamente belle! 
il destriero col suo cavaliere mi rammenta la 
ballata della fidanzata di Lammermoor... 

Gal. Appunto , madama... quel nobile cavaliere 
era uno dei nostri antenati; e se voi deside- 
raste sentire quella celebre ballata, che foce un 
tempo le nostre delizie, qui c’è un menestrello 
donna che la canta tutti i giorni egregiamente. 

jpinmy. (con prontezza) Oh io non canto qual- 
che volta che per divertire le mie vacche; da- 
vanti a questi signori avrei troppa soggezione. 

Cai. Via scioccherei la, mostratevi compiacente. 

Edu. Non importa , buona giovine, tralasciate 
pure; e noi, amici, ora possiamo andare a ve- 
dere mistriss Anderson ; sono ansiosissimo di 
abbracciarla quella ottima parente... inoltre 
devo recarmi solo dal giudice per trattare un 
affare segreto, (ad Enrico e Clara) Non dimen- 
ticatevi però, che al mio ritorno da lui, voglio 
trovarvi in questo luogo. 

Cla. Non mancheremo alt 1 appuntamento. 

Enr. (a Caleb) Ricordatevi delle cinquanta co- 
rone. 

Cut. Vi assicuro che non ini escono dalla, lesta. 


Si IL CALEB DI WALTER-SCOTT 

Enr. (a Clara ) Eccomi agli ordini vostri. 

Cla. (da sè ) Voglio assolutamente che si spieghi. 

Ed u. (ad Enrico e Clara ) Andiamo dunque, (da 
sè) Fra poco sarà compiuta r opera mia. (par- 
, tono) 

• ì 

SCENA XVI. 

Caleb e Emmy. ■ 

Emmy. (levando i preparativi ) Spiegatemi im 
poco, signor Caleb, perchè lo non capisco niente 
affatto; la colazione di compare Jaket non èra 
dunque per lui? 

Cai. Non hai veduto? 

Emmy. E a me che avevano promesso di darmi 
qualche cosa... 

Cai. Ohe vuoi che ti dica ? là c'è ancora un po’ 
d’arrosto e del pane, mangia e lasciami tran- 
quillo! (porta via sollecitamente la tovaglia 
cogli avanzi ) È meglio confiscare gli avanzi , 
che cosi potrò cenare questa sèra. (entra nella 

torretta') 

SCENA XVII. 

Emmy sola x . saltando per la contentezza. 

Oh che piacere!... mangiamo un poco di questa 
povera bestia che deve essere molto buona!... 
Ah! quanto io li amo!... (si porla in fondo al 

boschetto mangiando ) 
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scena xvm. 

Krik é Jaket poi Emmy. 

firik. Se quest 1 oggi il cancelliere ha troppo da 
lavorare, peggio per lui. 

Jak. E tanto meglio per noi! 

Erik. Cosi ne avremo di sopravanzo. Ah! mi 
sembra di sentire quel delizioso odore di ar- 
rosto ! 

Jak, (vedendo Emmy che ritorna ) È pronta la 
nostra colazione? 

Emmy. La vostra colazi,one?.u Ah! hif inteso 
avete volontà di ridere; era forse per voi? 

Erik, Bella domanda davvero! dimmi dunque 
se è pronta? 

Jak. Si, presto, dov’è? 

Emmy. Mangiata. 

Tutti c due. Mangiala!... 

Emmy. ( mostrando un osso ) Ecco lutto il ri- 
manente. 

Jak. C minacciando Emmy ) E chi l’ha mangiala? 

Erik. ( come sopra ) Rispondi, altrimenti... 

Emmy. ( intimorita e piangendo comicamente') 
Per amor del cielo, non mi battete; prendete- 
vela col signòr Caleb. 

Krik. Come! eoi signor Caleb? 

Emmy. ( piangendo ) Si, egli è quello che ha fatto 
tutto. 

Jak. Ah vecchio scellerato! 

Emmy. ( pian gendo ancora ) Ha voluto far Irat- 
F. 499. Il Caleb di ìValls.r-Scolt. 3 
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. tomento a due bei signori con una dama, preci- 
samente qui, sopra questa tavola, ed hanno 
trovato ot tinto il vostro vino. 

Krik. Ali briccone! ce la pagherà. 

Jak. ( dinanzi alla sua porla) Oh povero me! 

Krik. ( senza volgersi) Cos’ è stalo? 

• Jak. Il fuoco estinto, lo spiedo scomparso, nes- 
sun preparativo... 

Krik. Ah! il mio paniere!... quella bella botti- 
glia!... Presto, Emmy, presto! 

Emmy. (colla bocca ancora piena) Cosa volete? 

Krik. Ed hai coraggio di dirmi cosa volete man- 
giando?... chiama subito il signor. Caleb! 

Emmy9(chiamando) Signor Caleb' signor Caleb! 

Jirik. e Jak. ( chiamando essi pure) Signor Ca- 
leb! aprite, ( battendo alla porta della tor- 
retta) aprite subito, cbè dobbiamo parlarvi 
con gran premura. x , • 

SCENA XX. 


Detti i che trascinano in mezzo alla scena Ca- 
leb j mentre si era presentalo sul limitare 
della porta . 

Krik. Ah siete qui finalmente, il nostro signor 
maggiordomo furfante! che avete fatto della 
nostra colazione? mi renderete conto dr lutto 
ditemi all'istante che ne avete fallo, altrimenti 
la passerete male. 

Cai. C in mezzo ad essi dice da sè) Qui ei vuol 
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coraggio! ( farle) Insolente canaglia! e non sa- 
pete nulla ? 

«tele. ( con stupore) Canaglia ! .. 

Arile. Come, canaglia! 

Emmy. Canaglia ! 

Cai. si, ve lo replicherò un’ olirà volla, se vo- 
lete!... Non dovete ringraziare il cielo che es- 
sendo sbarcato poco fa monsignore, si sia tro- 
vato di buon appetito, e vi abbia fatto l'onore 
di far colazione in vece vostra? 

Jak. Monsignore! 

Erik. 11 giovine conte sarebbe di ritorno? 

Emmy. In quanto a questo è vero; l’ho veduto 
anch’io insieme ad una signora che mi guar- 
dava spesse volte attentamente. 

Cai. ( con prontezza) E quella è appunto la sua 
futura sposa!... un matrimonio ragguardevole!., 
una dote immensa!... per cui i nostri pochi 
debili quanto prinfa saranno pagali, tutti i 
beni ritornano nelle nostre mani, il castello 
riprende il suo antico splendore, il nostro po- 
tere sta per rinascere... e appena avrò tempo 
bastante per riflettere, non dubitate che vi farò 
lutti e due appiccare!. 

Jak. Appiccare! 

Cai. Si, tu come dilapidatore delle nostre fore- 
ste, e il tuo «legno compare come il pi ù sfron- 
tato. contrabbandiere . di tutta la costa! ... (a 
Emmy) In quanto a te, mia cara... 

Emmy. Vorreste fare appiccare anche la povera 
Emmy? 

Cui. No, no; ma li ordino di prevenire immedin- 
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lamento tatto il villaggio, onde venga a com- 
plimentare monsignore e la sua fidanzata, del la 
quale li nomino fin da questo momento came- 
riera! 

Emmy. Sarebbe possibile!... chi avrebbe mai detto 
che queifarroslo mi dovesse portare tanta for- 
tuna! * [par (e correndo ) 

SCENA XXI. 

-> 

Caleb. Krik e Jaket. 

r 

Krik. (a Jakel ) Compare! dalla franchezza con 
cui ha parlato, bisogna dire che la cosa sia 
certa. 

Jak. ( « Erik ) Ritornano al possesso dei loro 
beni! in tal caso la convenienza esige di mo- 
strarsi docili. 

Cai. ( prendendo la loro mano) Ingrati!... dopo 
che vi ho reso sì gran servigio'!... dopo che 
andavo in cerca di voi per farvi noto che la 
vostra fortuna era decisa! 

Krik. Che dite? 

Jak. La nostra fortuna? 

Cai. Ma non sapete che sono incaricato di rin- 
novare tutti i nostri affitti? e siccome conosco 
da gran tempo 1 vostri voti e la vostra ambi- 
zione, e vi amo tanto... 

Jak. Come! mi sarebbe concesso il taglio dei 
boschi? 

Krik. E a me la licenza delle acquavite? 

Cai. Non vi converrebbe forse? parlate. 

« 
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Jak. Viva monsignore! 

Erik. Viva l’ amico Caleb! illustre maggiordomo 
del castello in cui Giacomo II..* 

Cai. Bene!... qua la mano... voi passerete dal si- 
gnor cancelliere del giudice, onde vi faccia i 
vostri due diplomi che io firmerò... più tardi. 
Tulli due. Corriamo subito... 

Cai. Qralteneudoli') No, no, aspettate!... diamine! 
avete troppo fuoco!... vi dimenticate d’uu pre- 
liminare indispensabile. 

Erik. Quale? 

Cai. Per bacco!... il dono che è d’uso, ragazzi 
miei! è un diritto della mia carica! e lauto più 
1 quest’oggi non ve lo perdono assolutamente. 
Jak. Orsù, dite pure. 

Cai. Un contratto di tanta importanza!... mi da- 
rete cadauno^ solamente venticinque corone 
(do sé) che serviranno per monsignore. 

Krik. Perdonatemi, signor Caleb, ma la vostra 
domanda' eccede. 

Jak. Sì, è fuori di proposito! 

Cui. ( andando ) Ebbene, non importa; vi saluto... 

vado a cercarne degli altri. 

Jak. ( trattenendolo ) Adagio, signor maggiordomo! 
Krik. Volete lasciarmi in questa maniera? 

Jak. (do sé) Infatti il cancelliere ne voleva mollo 
. di più. ... 

Cai. Finalmente decidetevi! ho bisogno di de- 
naro e subito. 

Krik. Eccovi le cinquanta corone. ( ciascheduno 

paga le sue venticinque ) 
Jak. Andiamo ad aspettarvi. 
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Cai. Andate pure e siate certi della mia prote- 
zione. 

Jak. Viva monsignore! 

Krik. Viva il signor Caleb ! ( Krik c Jakct par- 
tono allegramente ) 

SCENA XXII. 

Caleb solo asciugandosi la fronte. 

' K - t -, 

Auf... che mattina indiavolata!... e quello che è 
singolare si. è che vado sempre più ingollan- 
domi in una quantità di imbrogli che non so 
come potrò liberarmene... tremo alla sola idea 
di una spiegazione!... basta!... alla fin fine ho 
fatto tutto per.retta intenzione... c qualche cosa 
riuscirà! silenzio! giunge monsignore! 

SCENA XXIII. 

Clara 4 Enrico e dello. 

Cla. (a Calcò) Non è ritornato mio fratello? 

Cai. Non ho ancora avuto il piacere di vederlo... 
(da sè) Ed ha fatto benissimo perchè mi avrebbe 
incomodato. ( salutando Carico) Ecco quanto 
monsignore mi ha chiesto. 

Enr. ( prendendo le cinquanta corone) Vi rin- 
grazio, amico mio. 

Cai. Niente affatto... ve ne avrei dato anche due- 
cento senza diventare più povero di quello che 
sono! (da jd partendo) Presto, alla testa del 
villaggio. 
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’ ‘C 

' . SCENA XXIV. 

Clara ed Enrico che osserva Calci» mentre parte. 

Enr. Povero Caleb! quanto si affatica per farmi 
credere che sono ancora ricco! quale amicizia 
non cessa di mostrarmi! 

Cla. Egli deve rendervi questo soggiorno assai 
dilettevole! 

Enr. Questo soggiorno?... ah! vi son cose troppo 
ben fatte, perchè non debba amarlo; tuttavia 
dovrò fuggirlo. • * ' * 

Cla. ( prontamente ) Fuggirlo?... per qual moti- 
vo?... infine voi siete amato da tutti, e tutti 
fanno i voti più ardenli;per la vostra felicità!... 
possedete qui assai più di quanto non credete, 
e la speranza deve sorridervi... 

Enr. Ah Clara!... se la fortuna non mi fosse si 
avversa... 

SCENA XXV. 

Calcò ed Emmy alla testa di molti Contadini , 
e detti. 

Emmy. Monsignore! monsignore!... degnatevi di 
aggradire le felicitazioni di tutto il villaggio. 

Cai. ( correndo ) Monsignore! i vostri vassalli vi 
benedicono e vi augurano tutte le prosperità. 

Emmy. Sono giunta prima di voi!... 

Cai. ( vedendo arrivare il cancelliere , dice da 
se) che vedo? il cancelliere! ora tutto è scoperto! 
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SCENA XXVI. 

Il Cancelliere con una caria in mano, e detti. 

Can- Evviva monsignore!... questo è per noi un 
giorno veramente fortunato! 

Enr. Ma... 

Tulli. Evviva! 

Can. Permettete che vi presenti il vostro con- 
tratto di nozze ( stupore di Enrico^ di Clara 

. ' e di Calcò ) 

Enr. E chi vi ha incaricato di tal messaggio? 

Can. L’intendente del vostro castello. x 

Cai. (do se) L’intendente! la cosa è singolare! 

Enr. (con stupore) In verità che desidero di co- 
noscere questo intendente che pretende am- 
mogliarmi. 


SCENA XXVII. 

Jaket e Krik col diploma in mano si slanciano 
, j ai piedi di Enrico, e detti. 

Jak.eErik. Evviva monsignore! ( stupore di Cài.') 
Enr. Vorrei almeno sapere... 

Jak. ( mostrando il suo diploma) Credete che la 
nostra ricqnoscenza... 

Erik. (c. s.) Vi auguriamo mille felicità. 

Enr. Ma ditemi ialine, chi vi ha diretti qui da 
me?.,. 

«• 
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Jak. L'intendente del castello! 

Enr. E chi è questo intendente cosi pieno di ze- 
lo?... che si mostri una volta. 

SCENA ULTIMA. 

Eduardo e delti. 

Edu. ( comparendo ) Eccolo! 

Enr. Eduardo ! 

Cla. Mio fratello! 

Edu. Amici miei, vi prevengo che quest’oggi è 
destinato a festeggiare 1’ arrivo del vostro si- 
gnore. 

Cai. ( sempre con sor presa) Si, ottimamente, (da 
sé) Io però non comprendo nulla. 

Enr. (ad Eduardo) Ma caro amico, vi supplico 
di noa abusare davvantaggio! 

Cla. Mio fratello!... ma spiegati dunque. 

Edu. Niente di più fatile. Nostro cugino, il vec- 
chio procuratore, è partito per l'altro mondo 
con tanta premura che non ha potuto far testa- 
mento, Noi siamo suoi eredi. La terra, il castello 
dell’amico mio, formano circa la metà dell’ere- 
dità, ed io li cedo a mia sorella onde li restitui- 
sca a colui che ne fu così ingiustamente spogliato, 
a condizione però che un buon matrimonio 
vorrà mettere d 1 accordo tutti i riguardi e le 
delicatezze. Ora mi direte se questi accoino* 
dementi sono di vostro genio? 

Enr. Ah! mio amico! Sarei io divenuto il pi * fe- 
lice degli uomini? 
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Edu. (presentando la mano di Clara ad Enrico') 
Mia sorella... amalo sempre... egli è degno di le. 

Enr. Ed io non mancherò di conservarmi rumor 
suo non che quello di un si raro amico e dei 
miei ottimi vassalli. 

Cai. (a Krik e Jakel) Ora vedrete quanto io era 
sicuro delPaffar mio? 

Tulli. Evviva il nostro padrone. 


FINE DELLA COMMEDIA. 

• f ■ 
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DI CHI È LA COLPA? 

OVVERO 

IL SEC0WA10 DI MATRIMONIO. 
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PERSONAGGI 


Dèuneviixe, banchiere. 

Carolina, sua moglie. . - 
Edmondo, conle di Sainl-Eline, amico di Deune- 
ville. 

Gervasio, cassiere della banca Deuneville. 


La Scena è in Parigi , in casa di Deuneoille. 
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ATTO UNICO. 

Sala riccamente ammobiliala. — In fondo un 
camino con due porte, una per parie; quella 
a destra dell'attore è ia comune, e l’altra si sup- 
pone degli appartamenti. Altre due porte la- 
terali. Quclia a sinistra conduce in un gabinetto; 
quella a destra nell’appartaniento di Carolina. 
A sinistra vicino al gabinetto, v’è una tavola 
fatta a guisa di scrittoio con carte. A destra 
uno specchio grande sui perni. 

- SCENA PRIMA. 

Deunevillc in abito da mattina t seduto alla seri - 
vania j piegando alcune lettere j poi Geroasio 
con un libro da registro in mano. 

Deu. Ho finito. Ora posso pensare a divertirmi 
tutto il giorno tranquillamente. Oli! sei tu, Ger- 
vasio? eccoti le lettere sottoscritte. 

Gcr. Benissimo. Capre il libro') Se voleste dare 
un’occhiata... 

■Dcu. Non mi parlare d’affari; quest’oggi non vo- 
glio saperne. 

Ger. vi sono quattro agenti di cambio... 
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Dcu. Non ho tempo, ti replico. Li vedrò dimani. 
È venuto Edmondo? . (si alza > 

Ger. li signor conte di Saint-Elme? 

Dcu. Appunto. 

Ger. No, signore, ma la padrona vi ha fatto chia- 
mare due volte. 

Dcu. Ah! mia moglie?... Ora mi viene in mente!... 

Gcr. Fu obbligala a prender la cioccolata tutta 
sola. 

Deu. Colpa sua, vuole aspettarmi sempre. 

Gcr. Credo far bene. 

Dcu. E fa male, (con impazienza ) Aveva pure 
scritto ad Edmondo... Non viene. Se non lo vedo 
la mattina, non so come impiegare tutta la 
giornata. 

Ger. Non andate alla Borsa? 

Dcu. Vacci tu per ine; sei l'antico cassiere di mio 
padre, il mio migliore amico, mi lido di le. 

Ger. Ah padrone!... andiamo male! 

Dcu. (i ridendo ) Non me ne accorgo. I registri se- 
gnano guadagno. 

Ger. Non è di ciò che m'intendo. Giovine ancora, 
siete uno dei primi banchieri di Parigi. In gra- 
zia mia. perdonatemi questo tratto di vanità, 
in grazia mia regna ancora buon ordine nei vo- 
stri affari; ma se continuate così... • 

Deu. Come! 

Ger. Perdonatemi, non so adulare; sono esaltò e 
sincero coinè le mie cifre, e ciò che dico è \ ero 
come due e due fanno quattro. 

Deu. Udiamo che cosa dici. 

Ger. Sono due anni che prendeste moglie... 
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Deu. Oh! due soli anni! 

Ger. Niente di più, poiché compiono oggi, cin- 
que febbrajo. 

Deu. Hai ragione, non l’avrei creduto. 

Ger. Sposaste una donna amabile della quale era- 
vate furiosamente innamoralo ; che i parenti 
non vi volevano dare, e che voi volevate ra- 
pire, cosa che io non vi permisi di fare, poiché 
non amo le sottrazioni di tal natura. 

Deu. ( impazientandosi ) Veniamo alla conclu- 
sione. 

Ger. Pazienza. L’amore durò pel primo trimestre; 
principiò a ribassare al secondo; pure alla fine 
dell’anno eravamo in discreta corrente; ma 
adesso quale arenamento!... balli, feste, spetta- 
coli. 

Deu. Per divertire mia moglie., ' 

Ger. Per divertir voi. La padrona va qualche volta 
sola da sua zia, mentre il signor Deuncville!... 
Non temete, non parlo con alcuno; il vòstro se- 
greto, è sicuro qui dentro, come il vostro de- 
naro nella mia cassa. 

Deu. Sono persuaso, ma vedi che... a proposito! 
e quel finimento di diamanti? 

Ger. ( levando dalla tasca una busta ) Eccolo. Vale 
dieci mila franchi.., Ah! 

Deu. ( lo prende , e lo ripone in un cassetto della 
scrivania ) Bravo ! Ho due cavalli inglesi che 
voglio vendere, e col ricavato rimpiazzerò... so- 
prattutto silenzio! 

Ger. Si, si, silenzio. Eh! quando nell’ interno di 
una famiglia vi devono essere registri di spese 
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segrete... Quando esse non sono ostensibili ed 
in doppia partita... se il marito inganna la mo- 
glie, la moglie inganna il marito, uno tira da 
una parte, l’altro dall’altra; non v’è piti unità 
d’interesse... e di chi è la colpa? del primo che 
manca; quando nel conto uno e uno fa tre, non 
si trovano più nè somme, nè moltipliche t che 
siano giuste. 

Dcu. Hai ragione. Oh! ecco Edmondo, (gli va in- 
contro ) Caro amico... 

SCENA IL 

Edmondo in soprabito elegante e delti. 

Ger. (Sono rovesciati tutti i miei calcoli!) 

Edm. Ricevei il tuo foglio adesso soltanto. 

Deu. Ho tante cose da eonfldarti! Caro Gervasio, 
quelle lettere.., 

Ger. Vado... (È finita; pnr troppo la mia morale 
si può mettere nella cassa degli etfelli prote- 
stati.) (parte) 

SCENA III. 

Edmojido e Deuneville. 

Deu. Ho bisogno del tuo ajuto. 

Edm. Sono tutto per te. 

Dea. M!o caro, quella certa beltà cosi severa... 
quella virtù inespugnabile... 
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Edm. Zilia? La prima ballerina? 

Deu. Essa ha un parente a Vienna... Vorrebbe 
delle lettere di raccomandazione... gliele ho of* 
Certe... ( ridendo ) e verrà qui a prenderle. 

Edm. ( ridendo ) Verrà qui? 

Deu. Me Io promise jeri sera, dopo Pullimo bal- 
letto, epoca in cui quelle dee pongono da un 
lato le loro divinità, e riprendendo tutto ciò 
che hanno d'umano. Dobbiamo cenare insieme 
questa sera. 

Edm. ( levando dalla lasca del gilel una lettera y 
che subito ripone ) Ora comprendo il senso della 
tua lettera... non sapeva capire... 

Deu. Sì, ti ho scritto che debbo cenare con una 
bella donna... T’offro, se vuoi comprare il mio 
cavallo inglese... 

Edm. Ed io accetto* Quattromila franchi, mi sem- 
bra!— , ( guardando la lettera') 

Deu. Sì, ne parleremo più tardi. Ho bisogno di 
esser solo in cas^ per le tre, e spero nella tua 
amicizia. 

Edm. Come? 

Deu. Se quando viene mia moglie, tu ci propo- 
nessi... così... con indifferenza una passeggiata 
al bosco di Boulogne... per le due e mezzo... 

Edm. E poi? 

Deu. E poi al momento della partenza, io pro- 
testo un affare impreveduto che mi trattiene... 

~~i cavalli sono attaccati... tu stimoli mia moglie 
ad andare, io faecio lo stesso... e saliti^ insieme 
nel calesse che era preparato per me. 

Edm. Con... Carolina? 

F. 499. Di chi è la colpa? 4 
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Diu. Non mi dire di no, sta sicuro che farò lo 
stesso per te, se prenderai moglie. 

Edm Poiché io vuoi assolutamente... 

Dcu . Bravo! ora senti il resto. Questa sera Caro- 
lina deve andare al ballo in casa di sua zia... 
So che tu pure vi sei invitato... ' 

Edm. È vero. 

Deu. Io sono un poco di mal umore con questa 
zia, e non la vedo quasi mai. 

Edm. Una donna di tanto merito! 

Deu. Non capisci? mi conviene l’essere in collera 
con èssa. Dà due balli per settimana, mia mo- 
glie ci va... e con questo mezzo evito due sere 
di noja, che si convertono in sere di vera fe- 
licità. 

Edm. E vorreste? 

Deu. Che tu facessi da cavaliere servente alla mia 
metà. 

Edm. ( con ritrosia ) Qh, questo poi... 

Deu. Evitiamo ch’ella s’accorga del mio impegno 
di questa sera; non turbiamo il. suo riposo. Po- 
verina! L’amo tanto! 

Edm. Si vede. 

Deu. L’amo appunto, in ragione dei torti che le 
fq. Via, ajutami, e se hai qualche bisogno si- 
mile, comanda. 

Edm. No... io.., 

J)ou. Oh tu sei innamorato sentimentalmente e 
non vuoi confessarmelo. Vergogna ! mentre ìq 
ti con lido tutto. 

pdm. Ali, pur troppo è vero! amo, e senza spe- 

rane 
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Deu. Una dama? 

Edm. (con fuoco) Una donna adorabile, ma vir- 
tuosa e fedele, osservatrice de’suoi doveri. 

Deli. Però se me ne intendo di fisonoinie, da tre 
giorni le cose devono andarti meglio ; sei più 
ilare... 

Edm- Si, mi sembra ch’ella sia un poco meno 
severa. 

Deu. Incalza, incalza; dichiarati. 

Edm. Jeri -sera ho avventurato una lettera... 

Deu. L’ha presa? 

Edm. Sì. 

Deu. Amico sei in porto. ( suonasi forfè ncll’ap - 
parlamento di Carolina) Che suonata! biso- 
gna ‘che mia moglie sia in collera! Saint-Eline, 

pai raccomando a te. 

J 

SCENA IV. 

Carolina e delti, 

Car. (di dentro) Cercatelo, vi ripeto. Era jerl 
sera nella mia camera da Ietto. 

Deu. (andandole incontro) Che hai? 

Car. (uscendo) Nulla! (saluta freddamente il 
cobite) Signor conte... 

Deu. Perdesti qualche cosa? 

Car. Un fazzoletto che aveva jeri sera... 

Deu. E ti sta tanto a cuore il ritrovarlo?' 

Car. (confusa) No... ma è ricamato... e poi voglio 
che non si perda nulla. 
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Dcu. ( baciandole la indilo ) Brava donna di 
casa! 

Car. Si, fatemi delle smorfie. Ringraziate P at- 
tenzione che mi usaste stamane se mi è pas- 
sata la collera di jeri sera: venire a casa si 
tardi ! 

Dea ( sorpreso ) Che attenzione? 

Car. Quel bel mazzo di fiori inviatomi per la 
vigilia del mio anniversario. Via; tu pensi 
dunque a me ? ed io li perdono. 

Dea. Certamente, cara amica ch’io ini occupo 
sempre di le... però dentr’ oggi avrei fallo... 
ma di questa mallina non so nulla. 

Car. Chi ti ha prevenuto? 

Edm. ( avvicinandosele ) Sono io signora. Fresca 
come quei fiori che vi ho inviali, ho voluto 
che nello svegliarvi vi credeste in famiglia. 

Dcu. Elegantissimo! Vedi moglie mid? Edmondo 
è fatto apposta per queste cose... io nou son 
buono. 

Car. Altre volte per altro... 

Deu. Allora era amante; adesso sono marito. 

Car. Bravo ! bella sincerità !- 

Deu. Oh vediamo un poco; che cosa faremo que- 
st’ oggi ? ( cenno d * intelligenza ad Edmondo ) 

Edm. Il tempo è bellissimo. Se andassimo tulli 
e tre al bosco di Boulogne? 

Deu. Felicissima idea ! 

Car. Starei più volontieri a casa. 

Deu. Eh pazzie! torneremo a pranzo, e questa 
sera anderai al ballo. 

Car. E tu non vieni con me? 
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Deu. Sai che non me la intendo molto con tua 
zia, e poi ho un affare per questa sera. 

Edm. Oh si, un affare di commercio che non bi- 
sogna trascurare a motivo della gran concor- 
renza che vi è. (con gravila ) 

Car. ( con rabbia ) Oh fate pure; siete padrone. 

Deu. Vai in collera? 

Car. No ; non son cosi sciocca. In altri tempi , 
quando rifiutavate d 1 accompagnarmi, restava 
in casa a piangere... 

Deu. Bambinate ! 

Car. Si... avete ragione... non bisogna piangere 
per un ingrato; ridere anzi, divertirsi! Seguirò 
il vostro ese inpio, e farò tutto quello che fate 
voi. 

Deu. (Spero di no.) , 

Edm. Allegria, madama, allegria; il sorriso sta 
tanto bene su quel bel labbro. 

Deu. Me lo dice ognuno. 

Car. Segno che da voi non ve ne accorgete. 

Edm. Fortunatamente abbiamo tutti due occhi. 

Deu. Oh insomma, io non vengo al ballo. Ed- 
mondo t’accompagnerà. 

Car. Edmondo! 

Edm. Signora, la prima quadriglia è mia? 

Deu. Si, ti prometto anche la prima galoppe. 

Car. ( con dispetto ) Sarete servito. 

Edm. ( baciandole la mano ) In qualità di vo- 
stro cavaliere, vado a dare alcune disposizioni 
per la passegiata d 1 oggi. Amico, a rivederci. 
Signora fra poco sarò ai vostri ordini. (Amore 
assistimi) ( parte ) 
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Deu. Va, moglie mia; va a preparare il tutto. Di 
che attacchino il laadolé. 

Car. Ubbidisco. Bella vita!... ma at ballo ... al 
. ballo mi vendicherò. _ (parie) 

^ SCENA V. 

Deuneville solo. 

Se non la conoscessi mi farebbe paura! eh ma 
non ci voglio pensare. In grazia del mio caro 
Edmondo eccomi libero per tutta la giornata. 
(siede) È un gran tesoro un buon amico! terrà 
a bada mia moglie; la farà ballare, mentre io... 
(parlando leva il fazzoletto bianco di tasca 
c vi odia l'occhio sopra) Che lusso! un fazzo- 
letto ricamato a me!... (ridendo) Ora capisco! 
è quello di Carolina; lo presi senza badarvi 
quando m’ alzai dal letto. E la povera came- 
riera ! ... si corra ... (vede una carta legala nel 
lembo del fazzoletto) Che è ciò? una lettera!! 
(lo scioglie) Oh cielo! il carattere' di Edmondo. 
(legge) » Grazia, grazia, signora, per un infe- 
lice che muore d 1 amore per voi. >*. Con chi 
parla? (seguita). « Non avete pietà de’mici tor- 
menti, o troppo amabile Carolina? »> Carolina! 
è mia moglie. Ali perfido amico ! cosi ti fui 
giuoco di me? col tuo saugue solo vendicherò 
l’oltraggio!... che fai Deuneville? recherai con 
un pubblico scundolo offesa alla riputazione 
di tua moglie? mi disonorerò in faccia a tutta 
Parigi? (siede) No; ci vuole prudenza!,.; lo bau- 
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dirò di casa... ma... s'egli ama, s'è corrisposto, 
gli ostacoli non faranno che aumentare la loro 
scambievole passione... Carolina non ama, ne 
sono sicuro... s’egli si lagna della sua severità!... 
tua si principia col dire di no, e poi... adesso 
rammento ciò che il conte mi raccontava poc’an- 
zi... che i suoi a(Tari andavano meglio, chela 
bella aveva ricevulo la lettera... ed io che Io 
esortava ad incalzare, (si alza) Però mia mo- 
glie in collera meco; ecco perchè non ha ri- 
cusalo... per vendetta. .. la colpa è mia, tutta 
mia. Ah! Gervasio aveva ragione! amo Carolina, 
l’amo quanto mai si può dire... ora ine nc 
accorgo, ora che temo di perderla!... Farò di 
tutto per riacquistare il suo alletto. Intanto, al 
diavolo le cattive pratiche! finalmente ella mi 
ha preferito a tutti!... si, ma allora io era 
galante... galante... come Edmondo... coraggio! 
si presenta un rivale? senza inquietarmi lo 
batterò colle sue stesse armi ; vedremo' chi la 
vincerà se il marito o l’amante. Egli le manda 
un mazzo di fiori? ed io una cesta. Egli scrive 
in prosa? ed io. farò dei versi... versi per la 
moglie! chi lo crederebbe ? mi proverò* (pas- 
scggia) Oggi è l’anniversario della nostra unio- 
ne; non ci aveva pensato, ed ella nemmeno!;., 
l’occasione è propizia, (pensa per far versi ) 
« Giorno felice che per me splendesti... Oli 
come sono male vestito! qùesta negligenza mi 
danneggia; Edmondo sembra sempre uq Nar- 
ciso !... ehi chi è di là? v’è nessuno? Antonio? 
Antonio? Francesco? ( chiama poi l orna a 
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masticare i versi) « Giorno felice che per me 
splendesti... « ( chiama ) Insomma non v’è al- 
cuno ? 

SCENA VI. 

Gervasio e dello. 

Ger. Signore. 

Den. Non v'è il mio cameriere? 

Ger. È uscito poc’anzi. 

Dcu. Uscito? e debbo vestirmi; dov’è andato? 

Ger. L’ho veduto che accompagnava Rosina, la 
sarta di madama. 

Deu. Con una donna? egli? un uomo ammo- 
gliato. 

Ger. Eh! il cattivo esempio... ma se volete, si- 
gnore, son qua io. ( entra nel gabinetto , e ne 
esce col vestito di Deuneville ) 

Dcu. Vi ringrazio, caro Gervasio... « Giorno fe- 
» lice che per me splendesti... » oh che brutto 
vestito! e antico... (si guarda nello specchio ) 

Ger. Siete ben diffìcile! l’avete fatto fare che 
sarà un mese... 

Deu. Ci vorrebbe qualche cosa di più recente, 
si tratta di piacere a mia moglie. 

Ger . Possibile' 

Deu. « Giorno felice... oh perdona, amico, com* 
pongo dei versi per mia moglie. 

Ger. Per vostra moglie? (più sorpreso ) 

Deu. E mi costano molla fatica, (siede allo scrit- 
toio) « Giorno felice che per me splendesti... « 
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( scrive ) E per colei... Che noia! (pensa) « Ch’c 
specchio d’innocenza » ( scrivendo ) Briccona! 
innocenza! 

Ger. Bravo! 

Deu. Datemi una rima in enza. 

Ger. Scadenza. 

Deu. Eh! (scrive) « Di cui questo mio cor non 
può far senza. » 

Ger. A meraviglia! 

Deu. E tre, che fatica! sudo tutto! (sempre ma- 
sticando i versi) u Di cui questo mio cor... » Ci- 
vettola! sì presto amanti!., (scrivendo) non può 
far senza. » 

Ger. Che brutta cosa e l’ esser poeta! si fanno 
certi visacci!... ho fatto bene io! ho sempre par- 
lalo in prosa a mia moglie. 

Deu. Sento Carolina, lasciaci. 

Ger. Obbedisco.' (parie) 

Deu. Ella viene. All’erta. ‘ (scrive) 

SCENA VII. 

Carolina con scJiallj cappello e dello scrivendo. 

Car. Tutto è pronto... 

Deu. (Vedrà che scrivo. Possibile che non sia 
curiosa!) 

Car. (guardandosi nello specchio) Non islò male 
con questo cappellino. Già ogni cura è inutile; 
mio marito non non se ne accorge nemmeno, 
ma se ne accorgerà relegante Edmondo; ha tanto 
buon gusto quel signore! 


Digitized by Googl 



58 DI CHI È LA COLPA? 

Veti. ( Maledetto! vedo anch" io che ha buon 
gusto.) 

Car. ( [volgendosi ) Dunque andiamo o no? scrive... 
non mi sente. (s ( i accosta in punta di piedi 
dietro le sue spalle ) Compone! per chi saranno 
quei versi? (s’accosta di più ) 

Veti, (guardandola colla coda dell' òcchio') Ec- 
cola. (con arte rileggendo i versi alza la carta 
in modo che Carolina la vede) 

Car. ( leggendo ) w Ode dedicata a mia moglie. » 
Che ho letto? 

Deu. (leggendo sorpreso ) Chi è qui? - 

Car. Sono io. 

Deu. Tu, Carolina? .. , . 

Car. (con vezzo) Io, sì... Componevi dei versi 
per me? 

Deu. Hai letto? oh quale imprudenza! 

Car. Perché? se sono a me diretti... 

Deu. Si, ma non sono che abbozzati, ed io voglio 
presentarteli finiti ; altrimenti devono subire 
la sorte di tanti altri che furono da me strac-* 
ciati appena scritti. 

Car. Non sono i primi che mi dedichi? 

Deu. Oh ne avrei dei volumi. 

Car. Senza che io lo sapessi. 

Deu. Capirai che non conviene il far rumore di 
ciò; un marito che scrive dei versi per la mo- 
glie- prende un aspetto cosi romantico, che... 

Car. Bene, pazienza per gli altri; dammi alme- 
no questi. 

Deu. Quando li avrò finiti, poiché non ho po- 
tuto Tarli una sorpresa. 
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Car. Oh fu grande .quella di vederli occupato 
di me. 

Deu. ( sospirando ) Ah pur troppo! è forse il più 
gran torlo ch’io m'abbia. 

Car. Un torto! 

Den. Ch’io procuro di nascondere agli occhi di 
ognuno, poiché ti sono divenuto indifferente. 

Car. Bene, ciò che dovrei dirti per conio mio. 

Deu. Se da poco in qua ho scemalo l'assiduita 
Ubo fatto per non annoiarti. Dirò di più ve- 
dendo la tua freddezza, ho cercato delle dis- 
trazioni fuori di casa. 

Car. Come? 

Deu. Si, non voglio nasconderti nulla. Una bel- 
lezza mi aveva quasi sedotto per un istante... 
ma al momento in cui stava per cadere, mi 
si presentò la tua immagine... 

Car. Lode al cielo! 

Deu. E mi hai salvalo dal precipizio. Ah, Caro- 
lina, non posso amare che le. 

Car. Ingrato! ed ora? 

Deu. Ora non v’ò più alcun pericolo, se n’è in- 
namorato Edmondo, ed io rispetto i diritti del- 
l’amicizia. 

Car. ( sorpresa ) Edmondo? 

Deu. (Mon sono obbligato di rendergli buon uf- 
ficio.) Si, l'ama... cioè per quindici giorni ; fa 
cosi con tutte. * 

Car. Egli? 

Deu. Eh se lo conoscessi a fpndo! non v‘è un 
libertino più grande di lui; se vede una gatta 
colla cuffia, è finita; non la perde più di vi* 
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sta. Sono tutti eguali gli uomini. Ero lo stesso 
ancor’io. 

Cmr. Anche tu? 

Z)cu. Sì, sempre insieme al conte. Si giuocava a 
chi le facesse più grosse. Mi ricordo fra tutte 
le altre, che avevamo preparalo pur delle di- 
chiarazioni in iscritto, generiche, per la prima 
che capitava, adattate alle circostanze. 

Car. Che indegnità! 

Deu. È vero, ma che vuoi? io mi sono corretto; 
egli è peggio di prima, Oh, ne arrossisco quan- 
do vi penso. Figurati, che onde economizzare 
il tempo, avevamo delie lettere in tasca delle 
quali mi rammento ancora il contenuto, tanto 
ce ne siamo serviti. Per esempio: Grazia, gra- 
zia, signora! madamigella, a seconda degli stati 
diversi. Grazia per. un infelice che muore di 
arbore per voi! 

Car. (Oimè!) 

Deu. (con fuoco ) Non avete 'pietà de 1 miei tor- 
menti, oh troppo amabile... Camilla, Ortensia, 
Anastasia... e che so io! 

Car. Basta, 'basta ! non so concepire come mai 
una donna possa lasciarsi vincere da simili 
esseri. 

Deu. Eppure, ve ne sono. ( vedendo Edmondo > 
(Ecco l'amico, per ora ti 'ho accomodato co- 
me va!) 
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SCENA Vili. 

* 

Edmondo e delti. 

Edm. Sono ai vostri comandi. Venti de mici amici 
ci aspettano nei viati di Longchamps, per iscor- 
farci a cavallo. 

Car. Vi ringrazio, ma ho cambiato idea; non esco 
quest’oggi. 

Edm. Che cosa dite? 

Deu. Perchè, mia amica? 

Car. Voglio stare in casa. 

Edm. (piano a Deuneville) Comprendi nulla? 

Deu. (piana) Eh un capriccio, (poi da se) E giu- 
sto che ne sopportino anche gli amanti, poiché 
vogliono divider tutto con noi. 

Edm. E quei grazioso cappellino? 

Car. ( accarezzando Deuneville) L’ho messo per 
piacere a mio marito. 

Deu. (Carezze che mi vengono di rimbalzo.) 

Edm. E gii amici che ci attendono? 

Car. Inviate loro una circolare, onde avvertirli. 

(marcatamente) 

Edm. (sorpreso) Una circolare! 

Car. O se credete bene, andate a raggiungerli. 

( freddamente > 

Deu. (Eccolo congedato.) 

Edm (piano) Ma che ha tua moglie?sembra che 
ella mi voglia licenziare. 

Deu. Te ne rincresce? 
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Edm. (Oh no; è uno sdegno passaggero il quale 
non può tornare che a inio vantaggio quando 
sarà placata.) 

Deu. (Lo credi?) 

Edm. (Sta tranquillo; accomoderò ogni cosa alla 
prima occasione.) 

Deu. (da, sò ) Sei ben furbo se la trovi! non la 
lascio più. 

1 

SCENA I*. 

Gervasio e detti. 

Ger. Signore, siete aspettato... nel vostro gabi-. 
netto.. ( imbarazzato ) 

Deu. Non sono in casa per alcuno. 

Ger. Però... la persona... (piano a Deuncvillc ) 
È una donna. Vi attende, vuol vedervi assolu- 
tamente. 

Deu. (da sé) Cielo! la Ballerina! 

jfidm. (mostrando d’avere inteso gli dice piano) 
Non temere, (forte) Amico mio, prima gti affari. 
Va a vedere che cosa c’è, intanto terrò com- 
pagnia a tua moglie. 

Deu. (subito) Nq. 

Edm. Fai complimenti? va... 

Deu. Non voglio... non posso... 

Pdm. (piano) (Rimettiti sei contrafatta!) » 

Deu. (da sò) Oh situazione infernale! 

Car. Eh ci vuol tanto? Gervasio, fate salir di so- 
pra chi lo ricerca. 

Deu. No... non conviene... sono affari ch’io solo 
devo conoscere. 


* 
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li Car. Dunque va. 

li Edm. È quello che dico ancor io. Va. 

I)cu. Sì... già fo in un momento .. mi spiccio e 
torno... (Ah pago pur caro un momento di sven- 
ir tatezza!) (parie con Gervasio ) 

) # 

t SCENA X. 

Edmondo e Carolina. 

Edm. (Ei si allontana. Il momento e propizio.) 
Signora, ascoltatemi un solo istante, (a Caro- 
lina che sta per partire ) 

. Car. Non debbo. 

Edm. È necessario. Non vi parlerò di un amore 
che pur troppo vi offende; ma debbo giustili- 
carmi per riacquistare la vostra stima. 

Car. Non v’è questo bisogno. 

Edm. Dal vostro contegno si scorge che siete 
meco sdegnata. Perchè? qual’è il mio delitto? 

Car , Me lo chiedete? l’imprudenza che jeri sera 
commetteste,., non vi resi quel biglietto che 
aveste l’audacia di consegnarmi per non com* 
promettervi in faccia a tanti... 

Edm. Signora... 

Car. Dunque vi si deve una risposta. Eccola in 
due parole. Io non son fatta per aumentare il 
numero delle vostre conquiste. 

Edm. Delle mie conquiste? chi vi ha detto?... 

Car . Mi è nota la vostra bella condotta. Persone 
che vi conoscono intimamente mi hanno tqtlo 
svelato. 
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Edm. Deuneville forse? 

Car. Non so... non nomino alcuno... 

Ediri. Oh sarà desso; è sì facile lo screditare al- 
trui! e si, quelli che sparlano dovrebbero met- 
tersi i primi una mano al petto. 

Car. Che volete dire? 

Edm. Che bisogna non aver nulla a rimprove- 
rarsi per osar d’accusare un amico. 

Car. Attacchereste la condotta di mio marito? 
Edm. Non dico questo... 

Car. Se il cattivo esempio stava per rapirmelo, 
si è ravveduto... mi ha confessato tutto. 

Edm. Si? 

tur. E lo amo di più per la sua sincerità. 

Edm. Sapete dunque dcll’appuntamenlo d’oggi? 

della cena questa sera?... ! 

Car. Oh Dio! non so niente. 

Edm. Dunque?... 

Car. Oh dite, dite per carità. 

Edm. Ho sbagliato... 

Car. Se non parlate è segno che siete un calun- 
niatore. 

Edm. Signora, pensate... 

Car. 0 porgetemi delle* prove evidenti dell’infe- 
deltà di mio marito, o vi credo uno scellerato 
che ha voluto perderlo agli occhi miei. 

Edm. Le prove le ho qui... ma... 

Car. Porgete, altrimenti partite per sempre da 
questa casa. 

Edm. Se ve lo do, promettete di danzare questa 
sera solamente con me? 

Car. ( inquieta ) Lo prometto... queste prove? 


)g!e 
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Edm. Giuratemi il più grande segreto. 

Car. Lo giuro. 

Edm. Leggete una lettera datala da questa mat- 
tina. ; 

Cdr. ( ansante ) Va bene... va bene... ora vedo... 
(legge tremando di rabbia) « Caro Edmondo, 
n se vuoi il mio bel cavallo inglese per quat- 
» tro mila franchi, te lo vendo. Ho bisogno di 
n danaro; devo pagare un finimento di diamanti 
» che ho comprato per una bella donna, colla 
» quale cenerò questa sera. » Ahi mi si chiude 
il cuore! traditore!... 

Edm. (vedendo Veunevillé) Oh Dio! eccolo. 

Car. [Silenzio; non temete. 

SCENA XI. 

Deaneville e detti. 

, i - . 

[E cu. (correndo dice da sé) È andata via, non 
là vedrò mai più. 

Car. E cosi? questo importante affare? 

Leu. Non si trattava poi di gran cosa. Un fore- 
stiere che ho congedato. 

Car. Sì presto? 

Deu. Ecco una parola poco lusinghiera per me, 
che mi sono affrettato a raggiungerti. 

Car. Gentilissimo! però non vorrei farti perdere 
il tempo. ( ironica ) 

Deu. Non è mai sì bene impiegato, (se le ac - 

‘ , costa') 

F. 499. Vi chi è la colpa ? - S 
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Car. ( allontanandosi ) Bel complimento! se non 
fosse comune, è vero, conte? 

Dm. (sorpreso) Come!... (piano ad Edmondo) 
Che ha mia moglie? 

Edm. (piano) Eh un capriccio. ( da sè ) Una volta 
per uno. 

Deu. Ho ordinalo che ci diano in tavola per 
tempo... 

Car. Avevi paura che la sera non fosse lunga 
abbastanza ? 

Dcu. Che dici? 

Car. ( ad Edmondo con civetteria') Conte, pran- 
zate con noi? 

Edm. Duoimi infinitamente... 

Deu. È impegnato. Vuoi che andiamo? (a Caro- 
lina) 

Car. ( bruscamente ) È presto, non ho appetito. 1 

Dcu. (alteralo) Come!... (si rimette) Come vuoi, I 
aspetteremo. 

Car. È inutile; non mangio quest’oggi. Vado 
nella mia stanza a prepararmi pel ballo. ( guar- 
dando Edmondo) Voglio farmi bella. 

Dcu. Vai poi a! ballo? 

Car. Certamente. La zia m’ aspetta. E poi non me 
lo comandasti? 

Dcu. Comandato? pregata. 

Car. Le preghiere dei mariti sono comandi. 

Deu. Dunque ora ti prego di non andarvi. 

Car. È tardi, caro; ho tutto pronto; non posso 
compiacerti. 

Dcu. (Eh pazienza!) 

Car. A proposito. Edmondo , consigliatemi ; che 
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debbo mettere? un finimento di perle? quello 
d’Amatiste? 

Edm. Qualunque dei due non vi può che star 
bene. 

Car. No, decidete; in qualità di mio cavaliere, 
tocca a voi. ' ( sempre con civetteria ) 

Deu. ( con forza ) Oh Analmente, non voglio... 

Car. (seria) Che c’è? 

Deu. (rimettendosi) Non voglio contraddirti ma 
io t’accompagnerò, (da se guardando Edmon- 
do) (L’amico si turba.) 

Car. Se sei in collera colla zia. 

Deu. (Ah briccona! non mi vorrebbe!) 

Car. E poi avrai dei trattenimenti per questa 
sera... 

Deu. Che trattenimenti? 

Car. I mariti ne hanno, e di quelli che le mogli 
non possono sapere... via, via, credi a me ; tu 
da una parte io dall’ altra e staremo benissimo 
entrambi. Edmondo, vado a vestirmi; fate lo 
si esso e poi tornale. Vi aspetlo. Dcuneville di- 
vertitevi; procurerò di fare altrettanto, (entra 

nelle sue stanze) 

* - SCENA m 

Deuneville e Edmondo. 

i 

Deu. (da sè gettandosi sópra una sedia mentre 
Edmondo accompagna fino alla porta Caro- 
lina) É finita, sono stato tradito. Edmondo le 
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ha parlalo di Ziglia... però non vi sono docu- 
menti... Ah la mia lettera di questa mattina! | 

Edm. Oh a rivederci Dcuneville. 

Dcu. (freddamente) Te ne vai? 

Ed in. Si, m’aspettano a pranzo; poi passo a casa 
per vestirmi. 

Deli. Se vai a casa mandami i cinquemila fran- 
chi, prezzo convenuto del cavallo. 

Edm. Cinque mila franchi? sei pazzo? me r hai 
venduto per quattro. ( tornando indietro ) 

Deu. ( sempre freddamente ) Sbagli, cinque mila. 

Edm. Ti dico di no. 

Deu. Ti dico di sì. 

Edm. Lo hai scritto di proprio pugno anche sta 
mane e posso provarli... (va per cercare nelle 
tasche e si ferma ad un tratto ) 

Deu. Qua releggiamo. ' 

Editi. Oh non serve... con un amico non voglio... 
mila franchi più, mila meno. 

Dcu. No, no, ciò che è scritto è scritto. Vediamo 
la mia lettera. 

Edm. La lettera ?... ( imbarazzato ) 

Dcu. Sì, Tliai messa là stamane, (segnando il 

gileC) 

Edm. Sarà, ma non so come... 

Deu. (da sé) Ho capito, l'ha avuta mia moglie. 

Edm . Basta, mi fido delle tue parole e ti manào 
cinquemila franchi. ' («’ incammina) 

Deu. Non ti prender premura; me li darai quando 
vieni a prendere Carolina. Ilo bisogno di par- 
larli... 

Edm. Di che? . I 


- «*** 
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Deu. lo saprai. Ad un buon amico quale sei tu, 
nulla dev’essere nascosto. 

Edm. Dunque?,.. ' 

Deu. a questa sera, Edmondo. (io saluta') 

Edm. A questa sera. (parto) 

SCENA |XIIL 

* \ ■» 

Deuneville e poi Gervasio con duo lumi. 

Deu. Io stava già per Scoprirmi. Finora la guerra 
era leale, come si usa farla nei mondo incivi- 
lito. Ma tradimenti! svelare il segreto del ma- 
rito alla moglie? è un mancare aj diritto delle 
genti, e deve rimanere sconfìtto il mio rivale. 

Ger. Signore, la zuppa è in tavola da un pezzo. 

Deu. Non voglio pranzare. 

Ger. Fate degli altri vefsi? 

Deu. Perchè? 

Ger. Si dice che i poeti non mangiano. 

Deu. Anticamente, ma adesso si. Dov’è mia mo- 
glie? 

Ger. Nella sua stanza colla cameriera. 

Deu. Si veste? 

Ger. E come bene! non vuole pranzare nemmeno 
essa; è un bel ramo d’economia. 

Deu. Ab ti piace tanto l’economia. 

Ger . Non in questo. 

Deu. Era allegra Carolina? 

Ger. Non molto. Il volto non si confaceva con 
quel bel vestito. Gridava, rileggeva un biglietto... 
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Deu. Oh cielo! 

Ger. Eh non v’allerate; era di vostro carattere. 

Deu. Lo so pur troppo. (Maledetta lettera) e poi? 

Ger. E poi s’inquietava col vestito, col suo Fi- 
nimento di perle, che non le piaceva... 

Deu. ( colpito dà un pensiero) Davvero? Aspetta 
(corre allo scriUojo a prendere la busta) por- 
tatele questo astuccio. 

Ger. Come, i diamanti di questa mattina? erano 
adunque per lei? 

Deu. Si, voleva farle una sorpresa... 

Ger. Per l’anniversario del matrimonio? oh per- 
donate se ho sospettalo... corro... spendete pure 
allegramente per la moglie; almeno resta tutto 
in casa. ( [entra da Carolina ) 

SCENA XIV. 

Deunevillc solo 

Che dirà nel riceverli? Ecco il momento deci- 
sivo. Se- è il dispetto solo che l’anima contro 
di me, a forza d’attenzioni, potrò riacquistare 
il suo amore... se mi, ama ancora, mi perdo- 
nerà ne son sicuro... Ah se non mi sagrifìca la 
festa di questa sera, è segno che non mi vuol 
più bene... Eccola! come è bella! oh, deve stare 
a casa, deve stare a casa, costo della mia vita. 
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SCENA XV. 

Carolina vestila da ballo senza adornamenti > 
coll'astuccio in mano e detto. 

Car. Devo credere a Gervasio? voi m'inviaste que- 
sti diamanti? 

Deu. Ti sembra ella una cosa impossibile. 

Car. Veramente... nelle circostanze presenti (im- 
* bnrazzala ) 

Deu. Non possono essere più favorevoli... non vai 
al ballo? 

Car. Sì, nè saprei come ringraziarvi... 

Deu. Accettandoli. 

Car. Io... 

Deu. fi prego adornartene. 

Car. (fa una riverenza e s'avvia allo specchio') 
(Bisogna ch’ei senta dei rimorsi... forse è pen- 
tito... e se non fosse la cena di questa sera.) 

Deu. (con grazia ) E così. Carolina? 

Car. Ora mè li metto, (si pone gli orecchini e 

la collana ) 

Deu. Opero pel mio interesse. 

Car. Cioè? 

Deu. Vai senza di me al ballo?... molli diranno 
che sei bella per le tue grazie, e molti pe’tuoi 
diamanti. Almeno questi ultimi li rammenle- 
ranno il tuo povero marito. Ah! ( sospirando ) 

Car. Oh sarebbe meglio che me ne dimenticassi. 

Deu. Ingrata! 
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Car. Io? (guardandolo j poi si volge allq spec- 
chio con rabbia ) ( Ha la cena l ha la cena I ) 
Come vi sembro? 

Deu. Bellal sovranamente bella! anche troppo. 
Car. Perchè troppo? 

Deu. Piacerai a molti. 

Car. ( sedendo con indifferenza ) Lo spero. 

Deu. ( appoggiandosi allo schenale della sedia') 
Chi sa quanti verranno ad appoggiarsi alla tua. 
sedia. 

Car. Pianino! mi guasti il vestito. 

Deu. Non temere. ( piegandosi verso di lei ) SI 
piegheranno cosi per vederti... 

Car. ( sorridendo ) Come fai tu. 

Deu, ( prende una sedia e la pone vicino a lei ) 
Facciamo conto d’essere al ballo. (siede) 

Car. Non è difficile. ( raddolcendosi > • 

Deu . Quegli sguajati giovinotti, ti diranno che 
sei amabile. ‘ „ • 

Car. Credi che mentiranno? , 

Deu. Ahi... no. . (per baciarle la mano) 

Car, (riprendendo il primo tuono) Bh fatevi in 
la... il vestito patisce^ 

Deu. Ah Carolina! 

Car. Sapete che siete galante? vergogna! un ma- 
rito!.., 

Deu. Non facciamo conto d’essere al ballo? 

C’ar. Oh! i mariti non ci vanno, 

Deu. Perciò le mogli dovrebbero stare a casa. 
Car. 0 gli sposi andar con esse. 

Deu. Alle volte vi sono possenti motivf che lo 
spediscano.,. 
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Car. ( alzandosi con impeto ) Ah! motivi!... ne 
convincete?... 

Dcu. Se tu li conoscessi... 

Car. Ah, avrete cura di nasconderli. 

Deu. Al contrario; vorrei dirteli. 

Car. Parlate dunque; ma non crediate d’ingan- 
narmi. Vi perdonerò forse... se sarete sincero. 

Deu. Senti... oh! una carrozza, vengono a pren- 
derti. 

Car. Maledetta! no, essa passa. Parla. 

Deu. Sai che il tuo cavaliere si fa aspettare; si 
direbbe che la fa da marito... dunque potrei 
io farla da amante. 

Car. È una parte che avete dimenticata da un 
pezzo. 

Deu. Bisogna essere secondati per farla bene. Io 
disgraziamente non ho più un cuore che cor- 
risponda al mio... un tempo... due anni sono... 
qui... in questa stanza... un’amabile donna 
giurò d’amarmi eternamente. 

Car. ( commossa ) Oh cielo! è vero... oggi è l’annf- 
versario? 

Dcu. Te n’eri dimenticata, non è cosi? vedi se vi 
è differenza fra noi? io ti aveva preparato in 
segreto dei versi, quei diamanti... 

Car. Arrossisco di me stessa. 

Deu. (con maggior forza ) E più ancora per fe- 
steggiare questo felice giorno, cenare con te... 
in casa... da solo a sola... 

Car. Che sento! 

Deu. Quale felicità, mi prometteva vicino a mia 
moglie... ma essa va al ballo... pazienza. 
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Car. (jjcttandoglie le braccia al colla) Ah ma- * 
rito mio! inarilo mio!... io sono colpevole... per 
' punirmene ti dirò ogni cosa. 

Deu. No... no... 

Car. Si, ne ho bisogno. Sappi ch’io era corteg- 
giata da molti... 

Deu. Non voglio udire... 

Car. (con effusione) Lasciami parlare. II tuo 
amico Edmondo è innamorato di me... La colpa 
però non è mia. 

Deu. ( scuotendo il capo) Potrebbe esser mia. 

Car. Ho paura di si. Tu volevi sempre eh’ egli 
m’accompagnasse per tutto... e jeri... osò darmi 
una lettera. 

Deu. ( fingendo sorpresa) Davvero? 

Car. Non 1’ ho più, altrimenti le la mostrerei ... 
vedi dove può guidare la collera! era tanto 
arrabbiata con te! che quasi... 

Deu. (Fortuna che ho riparato in tempo.) 

Car. Ma è un cattivo soggetto? osò calunniarti; 
adesso lo veggo. Tieni questo biglietto l’ebbi 
da lui... e il cielo sa quanto male mi fece. 

(<//* dà la tollera d ’ Edmondo.) 

Deu. ( prendendola ) (L’aveva indovinata!) 

Car. ( piangendo ) Povero Ernesto! diamanti... la 
cena ... erano tutte cose per me ! ... sono col- 
pevole; perdonami. 

Deu. ( piangendo ) No, Carolina... io lo sono... 
perdonami. 

Car. Bene, lo saremo tutti e due. Perdoniamoci! 
io non vado più al ballo. 

Deu. ( conlento ) No? 
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Car. Ceno con te... ho appetito... per la bile non 
ho pranzato. 

Deu. Nemmeno io. 

Car. ( abbracciandolo ) Che gusto! 

Deu. E il tuo bel vestilo? 

Car. L’avrò indossato per te. 

Dea. Mia amica ! 

Car. Mio sposo. 


SCENA ULTIMA. 

Edmondo in abito nero, Gervasio e delti. 

Gcr. Il signor Edmondo. 

Edm. Eccomi «i comandi di madama. 

Car. ( con dignità ) Duoimi del vostro incomodo; 

ma non vado al ballo. 

Edm. Cielo! vostro marito esigerebbe?... 

Car. Oh non signore; resto per mio genio. 

Deu. Passiamo la sera in famiglia. Gervasio, mi 
faresti il piacere di, prepararci la cena? 

Ger. Nella sala? 

Deu. No, in camera di mia moglie; presso al 
fuoco. Perdona amico se non t’invito... voglia- 
mo esser soli. 

Edm. ( mortificalo ) Eh ! ... 

Deu. A proposito. Ti chieggo scusa... 

Edm. Di che? 

Deu. Avevi ragione; erano quattro mila franchi 
che mi dovevi; eccolo scritto a lettere maiu- 
scole. (gli mostra la lettera ) 

Edm. (da »è) Egli sa tutto. 
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J)eu. Perdona; tutti possano ingannarsi... (guar - 
dandff Carolina) ma poi s' intende. 

Edm. Comprendo... e me ne vado... 

Deu. Sei atteso alla festa!... Gervasio, fa il pia- 
cere d’accompagnarlo col lume; e noi andiamo 
di la. (prende un lume e dà la mano a Ca • 
rolina) Felice notte, amico. 

Edm. Felice notte, (nel dire felice notte, Dcu- 
neville e Carolina arrivano alla porta del - 
V appartamento j Edmondo e Gervasio all» 
comune: si salutano e cala il Sipario.) 


USE DE IX A COMMEDIA. 


» 
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